
Per gli altri settori invece la quota di fatturato
investito aumenta. La dinamica è piuttosto pronun-
ciata nel tessile, coerentemente con l’aumento della
percentuale di imprese che hanno investito. Nella
meccanica e nella gomma-plastica, la contrapposi-
zione di segno che emerge tra quota di imprese che
investono e quota di fatturato investito, sembra
suggerire che il processo di accumulazione non è
diffuso a tutto il settore ma si è concentrato in alcu-
ni comparti produttivi.

Un altro indicatore riportato nella figura 1.12,
mostra la variazione delle risorse investite dalle
imprese, ed è espresso come saldo tra le risposte di
aumento e di diminuzione. Il saldo è migliorato
notevolmente rispetto ai due anni precedenti, indi-
cando che tra le aziende che hanno investito è cre-
sciuto molto il numero di quelle che hanno aumen-
tato le risorse investite. 

Nel complesso si ricavano indicazioni di miglio-
ramento dell’attività di investimento della provin-
cia, che dovrebbero manifestarsi con maggior evi-
denza nel corso di quest’anno. Il permanere di un
certo grado di prudenza, che appare in linea con
quanto emerso a livello nazionale, sconta la situa-
zione di incertezza che ha a lungo pesato sullo sce-
nario economico internazionale. 

Torna positivo il tasso netto di natalità delle
imprese manifatturiere bergamasche

Con la fine degli anni novanta sembra essersi
conclusa in provincia di Bergamo la lunga fase di

risultati negativi, durata quasi un decennio (il
primo dato negativo risale infatti al 1991), nella
quale il numero delle cessazioni di imprese mani-
fatturiere ha superato quello delle nuove iscritte.
L’inversione di rotta, manifestatasi nel secondo tri-
mestre del ‘99, è stata confermata dai dati del tri-
mestre successivo. Il tasso netto di natalità è positi-
vo ma solo per pochi decimi essendosi attestato
rispettivamente allo 0,2 e allo 0,3 per cento. Un
risultato assai modesto se confrontato con le dina-
miche degli anni ottanta, ma che segnala un buon
recupero rispetto alla performance particolarmente
negativa del 1998, anno in cui il tasso netto di nata-
lità è stato negativo e prossimo al 2 per cento. E’
interessante inoltre rilevare che l’analisi del tasso
netto di natalità dei singoli comparti manifatturieri
mostra come la tendenza al recupero sia particolar-
mente diffusa. Su 23 considerati soltanto quattro
presentano tassi netti di natalità negativi; uno di
questi è quello relativo alla fabbricazione di auto-
veicoli che l’anno prima era stato, tra i pochi com-
parti in attivo, il più dinamico.

Come si può osservare dalla figura 1.13, nello
stesso periodo in Lombardia il tasso netto di nata-
lità è invece ancora marginalmente negativo, ma
anche in questo caso rispetto agli anni precedenti la
tendenza sta gradualmente migliorando, come
dimostra il dato del trimestre precedente che è stato
positivo anche a livello regionale. 

Se si considera però non il solo tasso netto di
natalità delle imprese manifatturiere ma quello
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Figura 1.12
Bergamo: variazione delle risorse investite (industria)

Fonte: elaborazioni Irs su dati CCIAAdi Bergamo



complessivo, il risultato lombardo supera seppur di
poco quello di Bergamo, grazie soprattutto alla
miglior performance regionale nel settore della
sanità, del commercio, delle costruzioni e delle atti-
vità immobiliari. Come si può osservare dalla figura
1.14 che scompone la natalità netta delle imprese
per settori, in sei su dodici il dinamismo imprendi-
toriale in provincia di Bergamo è comunque ampia-

mente superiore a quello lombardo. Particolarmente
negativi appaiono i risultati del settore denominato
nella figura “Immobiliare” ma che comprende, oltre
alle attività immobiliari, quelle di noleggio, quelle
relative all’informatica e ad altre attività professio-
nali e imprenditoriali non meglio specificate.
Dall’analisi in dettaglio delle singole attività emer-
ge che il crollo del tasso netto di natalità in questo
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Figura 1.13
Tasso netto di natalità (industria manufatturiera)

Figura 1.14
Tasso netto di natalità - III trimestre 1999

Fonte: elaborazioni Irs su dati Cerved

Fonte: elaborazioni Irs su dati Cerved



settore è dipeso dal consistente numero di cancella-
zioni di imprese che operavano nell’ambito delle
altre attività professionali e imprenditoriali (il tasso
netto di natalità è negativo e pari al 4,5%) e in quel-
le dell’informatica.

1.3 Gli scambi commerc i a l i

A partire dalla fine del 1997 e sino agli inizi di
quest’anno, il commercio mondiale ha subito un
drastico rallentamento, che ha colpito l’intera
economia ma ha avuto conseguenze particolar-
mente sfavorevoli sull’export bergamasco che
registra una flessione molto più accentuata di
quella registrata sia a livello regionale che nazio-
nale (figura 1.15).

• Nel 1998, Bergamo, pur risultando la quinta
provincia esportatrice italiana per valore delle
esportazioni, rispetto al 1997 perde la quarta
posizione e viene superata da Brescia. Il vantag-
gio diminuisce anche nei confronti delle insegui-
trici: Treviso, Bologna, Modena, che mostrano
migliori andamenti.

• La quota di export bergamasco sul totale
regionale risulta in lieve calo e si attesta all’11 , 5
per cento, il contributo alle esportazioni nazionali
è pari al 3,3 per cento.

• Il contributo alla bilancia commerciale italiana
rimane comunque considerevole: nel primo seme-

stre del 1999 dei 10mila miliardi del saldo italiano
oltre 2mila sono realizzati da imprese berg a m a-
sche. L’evoluzione del saldo bergamasco risulta
meno sfavorevole di quella nazionale, grazie a una
importante diminuzione delle importazioni.

L’inversione di tendenza, già evidenziata dai
dati di commercio estero del 1997, appare ampia-
mente confermata dagli andamenti del 1998 e del
primo semestre 1999. Se fino al 1996 la capacità
delle esportazioni bergamasche di penetrare i
mercati esteri risultava in crescita di anno in
anno, e la provincia riusciva a realizzare risultati
sistematicamente superiori a quelli lombardi e
italiani, dal 1997 tale tendenza si interrompe. In
quell’anno, la crescita del valore dell’export
risulta inferiore a quella dei periodi precedenti,
pur rimanendo superiore a quella lombarda (ma
inferiore a quella italiana). Dal secondo semestre
del 1998 la situazione peggiora ulteriormente: il
susseguirsi delle crisi sui mercati mondiali ha
implicato una netta flessione delle esportazioni.
Le esportazioni italiane nel secondo semestre ‘98
registrano un –2,5 per cento, quelle lombarde un
–3,1 per cento, quelle bergamasche un –2,3 per
cento (tabella 1.5). 

La caduta delle esportazioni continua anche per
i primi mesi del 1999: i dati relativi al primo
semestre mostrano una diminuzione del 6,1 per
cento a livello nazionale e un crollo verticale per
l’export bergamasco pari al 12,5 per cento. 
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Figura 1.15
Dinamica delle esportazioni

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat



La quota di export di Bergamo sul totale regio-
nale appare, quindi, in calo: dopo il massimo rag-
giunto nel 1996 e due anni di relativa stabilità,
nei primi mesi del 1999 si registra una flessione,
d a l l ’ 11,8 per cento al 11,5 per cento. A n d a m e n t o
simile assume la quota di export della provincia
sul totale nazionale, che nel primo semestre 99 si
ferma al 3,3 per cento. 

Dalla seconda metà del 1998 anche le importa-
zioni hanno subito una battuta d’arresto che è risul-
tata più accentuata in provincia di Bergamo che in
Italia (-4,3% contro –2,2% nazionale). In particola-
re, a livello nazionale la battuta d’arresto è spiegata
dalla flessione delle importazioni di beni intermedi
(-7,8%), mentre l’import di beni di consumo e di

investimento risulta in crescita (+5,9% e + 13,9%). 
La maggiore flessione registrata dalle importa-

zioni bergamasche è imputabile non tanto agli
e ffetti del “rientro” dai provvedimenti di incenti-
vazione alla rottamazione, quanto ad un eff e t t o
scorte. Fino alla fine del 1998, infatti, le importa-
zioni bergamasche crescono di più di quelle ita-
liane e lombarde: le importazioni di materie
prime risultano in crescita, segno che le imprese
b e rgamasche stanno accumulando scorte, sull’on-
da di una dinamica dei prezzi particolarmente
favorevole. Inoltre, l’elevato contenuto di impor-
tazioni delle produzioni bergamasche, che risulta
in costante aumento a causa del processo di
diversificazione e rilocalizzazione produttiva in
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Tabella 1.6
Saldi normalizzati del commercio con l'estero
(valori percentuali)

1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999(*)

Bergamo 18,1 17,4 20,4 29,1 26,8 24,0 31,1 28,1 23,3 20,1
Lombardia -12,2 -12,4 -10,2 -3,3 -3,8 -4,6 -1,3 -4,9 -7,8 -12,8
Italia -3,4 -3,7 -2,8 6,6 6,1 6,3 9,5 6,7 5,8 2,6

(*) 1° semestre
Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat

Tabella 1.5
Saldi commerciali e tassi di crescita delle importazioni e delle esportazioni

Saldi commerciali (miliardi di lire correnti)
1 9 9 0 1 9 9 1 1 9 9 2 1 9 9 3 1 9 9 4 1995 1 9 9 6 1 9 9 7 1 9 9 8 1 9 9 8 1 9 9 9

II sem. ( * * )

B e rg a m o 1 . 7 1 9 , 1 1 . 6 6 6 , 0 2 . 0 9 7 , 0 3 . 7 3 8 , 5 3 . 9 7 1 , 0 4 . 6 7 7 , 9 6 . 4 8 6 , 4 6 . 2 0 1 , 0 5 . 4 0 4 , 8 2 . 4 5 3 , 7 2 . 2 0 5 , 5
L o m b a r d i a - 1 7 . 5 1 3 , 0 - 1 8 . 2 5 4 , 0 - 1 5 . 5 8 5 , 0 - 5 . 5 4 1 , 0 - 7 . 4 6 0 , 5 - 1 0 . 9 1 9 , 5 - 2 . 9 5 6 , 5 - 1 2 . 2 0 1 , 0 - 2 0 . 5 8 6 , 5 - 9 . 3 3 7 , 3 - 1 6 . 8 0 0 , 8
I t a l i a - 1 4 . 1 8 8 , 0 - 1 6 . 0 1 7 , 0 - 1 2 . 6 7 4 , 0 3 2 . 2 2 3 , 0 3 5 . 6 6 4 , 0 4 4 . 3 7 6 , 6 6 7 . 5 9 9 , 4 5 1 . 2 7 5 , 9 4 6 . 0 8 9 , 6 2 6 . 9 7 5 , 1 1 0 . 3 1 8 , 4

Tassi di crescita delle esportazioni (variazioni percentuali nell’anno precedente)
1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1998 1998

(*) (**)

Bergamo 6,9 0,1 10,1 34,4 13,1 28,9 13,1 3,4 1,1 -2,3 -12,5
Lombardia 4,4 2,0 6,8 17,8 14,7 20,4 3,3 2,5 2,2 -3,1 -8,5
Italia 5,6 3,1 4,6 20,8 14,8 22,3 3,2 4,3 3,6 -2,5 -6,1

Tassi di crescita delle importazioni (variazioni percentuali nell’anno precedente)
1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1998 1998

(*) (**)

Bergamo 7,0 1,5 3,5 11,8 18,8 37,1 -3,0 10,4 12,0 7,7 -4,3
Lombardia 4,9 2,5 2,0 2,7 16,0 22,3 -3,5 10,2 8,4 1,8 0,3
Italia 3,7 3,7 2,8 0,1 15,9 22,0 -3,3 10,3 5,6 -1,4 -2,2

(*) 2° semestre
(**) 1° semestre
Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat



atto, comporta un’elevata dipendenza delle
importazioni dall’evoluzione congiunturale, non
positiva nel periodo.

Il saldo normalizzato della bergamasca rimane
positivo, e la flessione registrata risulta più con-
tenuta di quella avutasi a livello nazionale e
regionale (tabella 1.6). La maggiore flessione
registrata dall’import bergamasco riduce la perdi-
ta. Nel 1997 il saldo normalizzato risultava pari a
28,1 per cento, nel 1998 al 23,3 per cento e nel
1999 al 20,1 per cento. Nel 1998, il risultato del-
l’economia italiana mostra un peggioramento
rispetto al 1997 (+5,8% rispetto a +6,7%) e la
tendenza prosegue nei. primi mesi del 1999: il
valore del saldo si dimezza (+2,6%). Il saldo
della regione Lombardia si deteriora, passando
dal –4,9 per cento del 1997 al –7,8 per cento del
1998 e a – 12,8 per cento del primo semestre
1999. 

L’export metalmeccanico continua a perdere
colpi

Nel primo semestre del 1999, Bergamo registra
un calo nei valori delle merci esportate del 12,5
per cento rispetto al primo semestre del 1998. Nel
complesso la provincia esporta quasi 1.000 miliar-
di in meno. La perdita è attribuibile a tutti i settori
con due sole eccezioni: i mezzi di trasporto che
registrano un +11,6 per cento e i minerali non
metalliferi (+2%). L’apporto, pur non trascurabile,
di entrambi i settori è riuscito solo in parte a com-
pensare diminuzioni particolarmente consistenti
di settori importanti per l’export bergamasco (i
minerali non metalliferi rappresentano il 2,2 per
cento delle esportazioni complessive, i mezzi di
trasporto l’8,5 per cento) (tabelle 1.7 e 1.8).

La metalmeccanica, che rappresenta oltre il 40
per cento delle esportazioni provinciali, accusa
una perdita del 15 per cento, pari a quasi 500
miliardi di lire. La performance delle esportazio-
ni bergamasche del settore appare in calo già
dalla seconda metà del 1997, tuttavia nel corso
del 1998 e nei primi mesi del ‘99 il fenomeno si
accentua. La crisi dei mercati asiatici risulta col-
pire in maniera molto consistente la berg a m a s c a :
il contraccolpo è decisamente superiore a quello
registrato a livello regionale e nazionale. Infatti,
la Lombardia nel periodo compreso tra il primo
semestre 1998 e il primo semestre 1999 perde
l’8,9 per cento, ma nell’anno precedente le espor-
tazioni risultavano ancora in crescita (+5,8%); a
livello nazionale la perdita è limitata nell’ultimo

periodo (-4,4%) mentre i risultati del 1997-98
erano positivi (+7,7%).

Nel 1997-1998 le componenti del settore metal-
meccanico bergamasco più colpite sono quelle
delle macchine agricole e industriali e del mate-
riale elettrico, mentre metalli e macchine per uff i-
cio risultano ancora in crescita. Dalla seconda
metà del 1998 la situazione si modifica: le espor-
tazioni di macchine per ufficio si riducono di ben
il 39 per cento, quelle di materiale elettrico del
22 per cento, quelle di macchine del 10 per cento,
infine quelle di metalli del 9 per cento. 

Il tessile-abbigliamento, secondo settore per
export della provincia, mostra una diminuzione
del 13,7 per cento, decisamente consistente ma
non più accentuata di quella lombarda.

Gli altri settori che mostrano un andamento
particolarmente negativo, più marcato di quello
nazionale e regionale, sono: la siderurgia e il
legno-mobili. Le esportazioni dei materiali ferro-
si e non si riducono del 32,6 per cento, quelle di
prodotti in legno e mobili del 9,7 per cento.
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Tabella 1.7
Bergamo: quota delle esportazioni settoriali sul
totale della provincia
(valori medi)

1985- 1990- 1997 1998 1999
1990 1995 (*)

Agricoltura 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1
Energia 0,1 0,0 0,0 0,0 0,0
Ferrosi e non 5,5 6,4 7,0 6,9 5,6
Non Metallici 2,6 2,2 1,9 2,0 2,2
Chimici 12,6 11,8 11,2 11,8 12,7
Metalmeccanici 43,7 44,0 46,0 43,1 41,6
- Metallo 6,0 5,7 5,1 5,5 5,8
- Macchine A g r. e Ind.27,2 25,8 26,7 24,5 24,6
- Macchine Ufficio 1,3 2,7 3,3 2,8 2,3
- Mat. Elettrico 9,3 9,9 10,9 10,3 9,0
Mezzi Trasporto 5,6 5,9 6,1 6,8 8,5
- Autoveicoli 2,3 4,3 4,8 5,2 6,6
Alimentari 1,3 1,6 1,3 1,3 1,2
- Carni 0,4 0,3 0,2 0,2 0,2
Tessili, Cuoio, Abb. 16,9 16,6 15,8 16,5 16,3
- Tessili e Abb. 15,4 15,4 15,1 15,8 15,6
- Cuoio, Calzature 1,5 1,2 0,8 0,7 0,7
Altri 11,6 11,4 10,5 11,4 11,7
- Legno e Mobili 2,6 2,0 1,5 1,5 1,6
- Carta e Stampa 2,0 2,6 2,5 2,8 2,5

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(*) 1° semestre

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat



Come mai la crisi colpisce più duramente
Bergamo

Dal secondo semestre del 1997 la performance
delle esportazioni bergamasche risulta peggiore sia
rispetto ai risultati conseguiti dalle imprese lombar-
de che italiane. Bergamo ha risentito più pesante-
mente delle crisi sui mercati internazionali. La

maggiore vulnerabilità dell’export bergamasco è
legata a diversi fattori.

• In primo luogo le esportazioni berg a m a s c h e
verso i paesi dell’Asia dell’est si riducono in
modo più consistente di quelle lombarde: dal
1997 al 1998 l’export bergamasco perde il 46 per
cento, la Lombardia il 26 per cento (tabella 1.9).
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Tabella 1.8
Tassi medi di crescita di esportazioni ed importazioni (1998-99*)
(valori percentuali)

Bergamo Lombardia Italia
Export Import Export Import Export Import

Agricoltura -23,2 -25,4 -11,5 -9,7 4,4 -6,1
Energia -11,3 -20,1 -25,3 14,1 -22,3 -15,1
Ferrosi e Non Ferrosi -32,6 -24,7 -15,5 -22,6 -19,8 -19,2
Non Metallici 2,0 -2,9 -8,3 0,9 -3,8 0,6
Chimici -6,5 -12,1 -8,3 -3,2 -4,6 -2,8
Metalmeccanici -15,0 11,0 -8,9 3,4 -4,4 4,4
- Metallo -9,0 12,3 -11,0 1,5 -4,1 1,6
- Macchine Agr. e Ind. -10,3 0,8 -5,1 8,0 -3,0 6,2
- Macchine Ufficio -39,2 11,1 -14,2 8,7 -6,3 8,3
- Materiale Elettrico -21,8 18,1 -12,2 -1,6 -6,9 1,3
Mezzi Trasporto 11,6 45,0 3,8 28,9 -11,3 11,8
- Autoveicoli 13,4 52,6 6,6 29,9 -5,6 11,2
Alimentari -21,9 -30,2 1,1 -5,8 -0,1 -5,2
- Carni -4,7 -21,7 -9,5 -12,4 -7,6 -16,3
Tessili, Cuoio, Abb. -13,7 -2,2 -13,0 -8,0 -9,3 -5,8
- Tessili e Abbigl. -13,4 -2,4 -13,3 -7,8 -8,8 -4,0
- Cuoio, Calzature -19,7 3,5 -10,9 -9,4 -10,4 -10,4
Altri -9,9 -15,9 -6,1 -3,6 -1,0 -1,5
- Legno e Mobili -9,7 0,5 -3,7 -0,1 -0,9 2,4
- Carta e Stampa -10,8 -7,5 -7,9 -2,8 -4,9 -4,6

Totale -12,5 -4,3 -8,5 0,3 -6,1 -2,2

(*) 1° semestre
Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat

Tabella 1.9
Bergamo: variazioni nelle esportazioni con l'estero 1997-98
(% sui valori)

Variaz. 98/97 Composizione export 1998
Bergamo Lombardia Bergamo Lombardia

Unione Europea 3,7 4,6 61,0 55,2
Europa Centro Orientale 3,1 0,2 7,1 7,2
Altri Paesi Europei -2,5 1,5 7,0 7,9
Africa Settentrionale -4,4 17,3 2,3 2,4
Altri Paesi Africani -4,1 -12,8 1,2 1,4
America Settentrionale 7,3 12,5 6,2 8,4
America Centro Meridionale 0,9 6,0 4,0 4,3
Medio Oriente -2,8 1,9 4,1 4,4
Asia Centrale 40,9 12,7 1,2 1,0
Asia Orientale -46,2 -25,7 5,2 6,9
Oceania -21,3 1,9 0,7 0,9
Totale -1,9 1,8 100,0 100,0

Fonte: elaborazioni Irs su dati Ice



Le esportazioni bergamasche risentono maggior-
mente della crisi asiatica principalmente a causa
del mix di prodotti esportati. La meccanica ber-
gamasca e in particolare il meccanotessile trova-
no nei mercati del Sud-est asiatico, della Cina e
del Giappone importanti aree di sbocco. Nel
complesso i prodotti della meccanica rappresen-
tano oltre il 40 per cento delle esportazioni berg a-
masche verso l’Asia orientale, mentre a livello
lombardo costituiscono solo il 25 per cento delle
esportazioni complessive verso l’area. La crisi
sui mercati asiatici ha rapidamente determinato
un blocco degli investimenti e quindi delle relati-
ve importazioni. A livello nazionale, l’export del
comparto delle macchine agricole e industriali, in
particolare, ha registrato tra il 1997 e il 1998 una
flessione del 54 per cento. Pertanto, per quanto
l’esposizione verso i mercati asiatici della berg a-
masca sia inferiore a livello aggregato rispetto
alla Lombardia (nel 1997 l’Asia dell’est assorbi-
va il 7,6 per cento delle esportazioni berg a m a-
sche e l’8,6 per cento di quelle lombarde), l’im-
patto sull’export della provincia è stato maggiore. 

• Inoltre, Bergamo risente di meno dell’impatto
propulsivo degli Stati Uniti che nei primi mesi del
1999 rappresentano il principale motore di crescita,
data la minore incidenza delle esportazioni ivi
dirette (nel 1998 l’America settentrionale ha rice-
vuto il 6,2% delle esportazioni bergamasche e
l’8,4% di quelle lombarde)

• Infine, con riferimento alla dinamica delle
esportazioni verso i paesi europei almeno due
ordini di motivi stanno alla base del minor tasso
di crescita delle esportazioni di Bergamo su que-
sti mercati rispetto alla Lombardia (rispettiva-
mente +3,7% e +4,6% tra il 1997 e il 1998). In
primo luogo, la specializzazione settoriale di
B e rgamo mostra una maggiore sovrapposizione
con le produzioni asiatiche rispetto alla
Lombardia. Bergamo risente, quindi, di più della
maggiore competitività dei prodotti asiatici.
Inoltre per le esportazioni bergamasche sono stati
rilevanti anche gli effetti indiretti della crisi asia-
tica: il forte peso della meccanica sul totale delle
esportazioni bergamasche verso l’Europa implica
una elevata sensibilità della provincia alla perdita
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Tabella 1.10
Bergamo: saldi settoriali (esportazioni-importazioni)
(milioni di lire)

1990 1995 1996 1997 1998 1999(*)

Agricoltura -233.933 -336.660 -387.562 -426.500 -384.169 -155.720
Energia -1.522 -10.024 -20.554 -31.081 -35.839 -16.493
- Petrolio 0 0 0 0 0 450
Ferrosi e non 1.991 -1.933 265.041 280.101 211.056 37.574
Non Metallici 50.401 73.063 79.047 68.283 52.527 30.215
Chimici -301.974 -444.701 -320.568 -420.712 -341.075 -149.792
- Petrolchimica -249.523 -450.775 -409.708 -441.969 -389.377 -176.267
Metalmeccanici 1.649.366 3.683.396 4.673.451 4.706.887 3.878.215 1.580.642
- Metallo 306.807 485.059 562.175 584.589 647.898 301.641
- Macchine Agr. e Ind. 1.198.291 2.530.404 3.311.152 3.136.185 2.708.595 1.239.931
- Macchine Ufficio 16.863 293.682 280.892 318.645 221.300 58.451
- Mat. Elettrico 127.405 374.249 719.233 667.466 300.425 -19.379
Mezzi Trasporto 59.737 451.046 404.054 338.009 283.320 97.058
- Autoveicoli -45.521 323.325 267.941 228.271 142.216 17.255
Alimentari -116.217 -183.000 -153.005 -149.117 -154.061 -53.469
- Carni -53.492 -51.545 -38.586 -33.185 -48.807 -18.985
Tessili, Cuoio, Abb. 354.939 917.871 1.168.168 1.174.595 1.179.340 474.199
- Tessili e Abb. 292.865 850.276 1.087.409 1.122.035 1.130.972 454.949
- Cuoio, Calzature 62.075 67.597 80.749 52.559 48.366 19.248
Altri 256.299 528.829 786.290 660.506 715.507 361.296
- Legno e Mobili 91.642 100.007 132.036 86.946 73.144 30.985
- Carta e Stampa -50.489 4.249 130.116 71.525 92.857 4.742

Totale 1.719.093 4.677.901 6.486.362 6.200.971 5.404.820 2.205.507

(*) 1° semestre

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat



di quote di mercato dei produttori europei nei
mercati asiatici. 

La dinamica delle importazioni
Per quanto riguarda la dinamica delle importa-

zioni, tra il primo semestre ‘98 e il primo seme-
stre ‘99 le importazioni bergamasche si riducono
del 4,3 per cento con rilevanti differenze negli
andamenti settoriali.

Le importazioni di materie prime registrano
cali consistenti: i minerali ferrosi e non registrano
un –24,7 per cento, i prodotti energetici un –20,1
per cento, carta e stampa un –7,5 per cento e i
chimici –12,1 per cento. Tali forti riduzioni
dipendono dalla politica di accumulo di scorte
attuata dalle imprese bergamasche nei periodi
immediatamente precedenti, indotta dai prezzi.

Positiva risulta, invece, la dinamica dell’import
di mezzi di trasporto (+45%) e di prodotti metal-
meccanici (+11%), quest’ultima imputabile in
particolare alla crescita delle importazioni di
materiale elettrico (+18,1%), favorita dall’au-
mento di competitività dei prodotti provenienti
dall’area asiatica. All’interno dei mezzi di tra-
sporto, le importazioni di autoveicoli realizzano
un +52,6 per cento, attribuibile in una prima fase
agli incentivi sulla rottamazione e, in una succes-
siva, al generale buon andamento del mercato
dell’auto che, grazie a politiche particolarmente
aggressive, è riuscito a sostenere le vendite.

Le significative differenze settoriali registrate
negli andamenti di importazioni ed esportazioni
si ripercuotono sui saldi settoriali e, quindi, sul
contributo dei diversi settori al saldo complessivo
del commercio estero della provincia (tabella
1.10). Il saldo del settore metalmeccanico risulta
in diminuzione (dai 4.700 miliardi del 1997 ai
3.900 del 1998 e ai 1.600 del primo semestre
1999), tuttavia il contributo del settore al saldo
complessivo rimane superiore al 70 per cento.
All’interno del comparto, il settore del materiale
elettrico mostra per la prima volta dal 1990 un
saldo negativo: nel primo semestre 1999 le
importazioni superano le esportazioni di 19
miliardi. Negativa risulta anche la dinamica del
comparto delle macchine per ufficio il cui contri-
buto al saldo complessivo si riduce dal 5,1 del
1997, al 4,1 del 1998 e al 2,7 del 1999. Il saldo
del tessile abbigliamento mostra, al contrario, una
buona tenuta.

1.4 Il mercato del lavoro

Partecipazione, occupazione, disoccupazione:
buoni i segnali dagli indicatori tradizionali nel
1998…

La media annua dei dati Istat sulle forze di
lavoro indica il 1998 come un anno positivo per
tutto il mercato del lavoro lombardo. Cresce la
partecipazione - con il tasso di attività che asse-
standosi al 57,6 per cento è aumentato di 0,9
punti percentuali rispetto al 1997 - senza riper-
cussioni sui livelli di disoccupazione. Il tasso di
disoccupazione registra anzi una lieve contrazio-
ne passando dal 6,0 per cento del 1997 al più
recente 5,8 per cento. L’andamento positivo di
entrambi gli indicatori si spiega con l’altrettanto
positiva dinamica occupazionale; nel corso del
1998 gli occupati sono cresciuti in Lombardia di
circa 78mila unità, pari ad un incremento dell’1,1
per cento, di cui 53mila donne.

Il 1998 è stato un anno positivo anche per il
mercato del lavoro provinciale che mostra anda-
menti in linea con quelli regionali e amplificati in
termini di intensità. Innanzitutto la sostenuta
espansione dell’occupazione che cresce nel corso
di un anno del 4,7 per cento , portando gli occu-
pati dalle 384mila unità del 1997 alle attuali
402mila. Tra le province lombarde, Berg a m o
mette a segno l’incremento occupazionale più
importante, staccando Lodi, seconda provincia, di
2,2 punti percentuali. Dunque Bergamo registra
nel 1998, rispetto al resto della Lombardia, un’e-
spansione eccezionale della propria base occupa-
zionale. Contestualmente all’aumento degli occu-
pati, Bergamo registra nel corso del 1998 un
aumento delle forze di lavoro del 4,5 per cento,
valore nettamente superiore all’1,8 per cento
della media lombarda. Anche in questo caso la
distanza con le altre province è significativa:
l’aumento delle forze di lavoro comasche, secon-
do valore relativamente più elevato, è solo del 3,0
per cento.

In termini di tassi di attività e di disoccupazio-
ne (tabelle 1.11 e 1.12) i movimenti descritti si
sono tradotti in una crescita di 2,1 punti percen-
tuali del primo (dal 50% al 57,2%) e di 0,1 punti
percentuali del secondo, assestato al 3,8 per cento
e quindi ben inferiore al 5,8 per cento lombardo.
Nonostante il significativo aumento della parteci-
pazione, Bergamo risulta ancora una provincia
con un tasso di attività “intermedio” rispetto alle
altre province lombarde (per quanto lievemente
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superiore al dato medio regionale) e si dimostra
in grado di assorbire l’incremento dell’offerta di
lavoro senza particolari ricadute su un tasso di
disoccupazione che rimane tra i più bassi nella
regione, non lontano da quello di province venete
quali Belluno o Treviso. 

La lieve crescita del tasso di disoccupazione berg a-
masco, anche se di segno opposto all’andamento
regionale, non va interpretato come segnale negativo
per il mercato del lavoro provinciale quanto come la
conseguenza di importanti flussi in ingresso/reingres-
so, peraltro facilmente assorbiti dal sistema produtti-
vo. La questione più problematica per il mercato del
lavoro bergamasco è semmai la criticità della disoc-
cupazione in particolari segmenti di offerta. Nel
corso del 1998 la variazione percentuale del numero
di persone in cerca di occupazione è stata del 6,7 per
cento contro la contrazione del 2,5 per cento a livello
regionale; tale andamento è il risultato di una diminu-
zione degli uomini in cerca di occupazione del 28,6
per cento e della crescita delle donne nella stessa
condizione del 37,5 per cento, in particolare di quelle
in cerca di una nuova occupazione (+66,7% in un
a n n o )2. Il positivo andamento dell’economia berg a-
masca e la conseguente espansione dell’occupazione
ha comportato un miglioramento della disoccupazio-
ne maschile dalla quale il sistema produttivo ha evi-
dentemente attinto per il reclutamento di manodope-
ra. D’altro canto i segnali positivi provenienti dalla
domanda hanno riportato sul mercato un importante
segmento della disoccupazione nascosta, tra cui
soprattutto le donne espulse dal sistema produttivo,
che però non hanno tratto benefici dalla congiuntura
f a v o r e v o l e .

…ma rallentamento della crescita occupazionale
nel 1° trimestre 1999

I dati relativi alla registrazione amministrativa
degli avviamenti e delle cessazioni di rapporti di
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Tabella 1.11
Tasso di disoccupazione nelle province lombar-
de e venete
(medie annuali 1993-1997)

1993 1994 1995 1996 1997 1998

Province lombarde 5,8 6,4 6,2 6,1 6,0 5,8
Varese 6,6 7,2 6,6 6,3 7,2 7,1
Como 4,3 5,1 3,9 4,4 4,8 5,5
Sondrio 5,5 5,5 6,7 6,7 6,1 6,4
Milano 6,6 7,8 8,2 8,0 7,6 6,9
Bergamo 3,5 3,7 3,4 3,1 3,7 3,8
Brescia 5,7 5,8 4,4 5,6 4,5 4,4
Pavia 5,3 5,0 5,3 5,3 5,2 5,7
Cremona 4,3 4,4 4,4 2,9 4,3 4,2
Mantova 5,1 4,9 4,4 3,8 3,9 4,2
Lecco 2,9 2,3 2,3 2,6
Lodi 9,2 7,1 7,0 6,6

Province venete 5,4 6,3 5,6 5,6 5,3 5,2
Verona 5,6 6,3 5,8 6,3 4,7 4,6
Vicenza 3,9 4,3 3,7 3,2 3,5 3,4
Belluno 3,3 4,2 3,0 3,1 3,5 3,6
Treviso 3,1 4,7 3,4 4,0 4,0 3,6
Venezia 7,5 8,7 8,1 7,2 7,5 7,9
Padova 5,9 6,8 6,5 6,3 5,1 5,5
Rovigo 9,3 9,5 9,4 10,3 11,5 10,0

Italia 10,2 11,3 12,0 12,1 12,3 12,3

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat - Indagine Forze di
lavoro, vari anni

Tabella 1.12
Tassi di attività, occupazione e disoccupazione nelle province lombarde
(medie annuali 1998)

Tasso di disoccupazione Tasso di attività* Tasso di occupazione*
M F T M F T M F T

Province lombarde 3,5 9,1 5,8 68,7 46,6 57,6 66,3 42,4 54,2
Varese 2,9 12,5 7,1 68,3 48,3 58,0 66,3 42,2 54,0
Como 2,7 9,8 5,5 73,3 45,8 59,6 70,8 41,3 56,1
Sondrio 4,2 10,3 6,4 71,6 42,6 57,0 68,7 38,2 53,3
Milano 4,9 9,4 6,9 67,8 48,3 57,9 64,5 43,7 53,9
Bergamo 1,9 6,9 3,8 69,8 44,1 57,0 68,8 41,0 55,0
Brescia 2,5 7,6 4,4 67,3 42,1 54,9 65,6 38,9 52,5
Pavia 3,2 9,3 5,7 68,5 46,2 57,2 66,3 41,9 54,0
Cremona 2,4 7,3 4,2 66,7 43,7 55,2 65,1 40,5 52,8
Mantova 2,0 7,0 4,2 70,7 50,7 60,7 69,3 47,1 58,2
Lecco 1,2 5,4 2,6 71,2 46,7 58,8 70,3 44,2 57,1
Lodi 3,8 11,4 6,6 70,7 46,1 58,3 68,0 40,8 54,3

* calcolato su popolazione in età lavorativa (15-70 anni)
Fonte: elaborazioni Irs su dati Servizio Statistica Regione Lombardia



lavoro subordinato3 ci forniscono segnali più tempe-
stivi e aggiornati per la valutazione dell’andamento
congiunturale del mercato del lavoro locale e, nono-
stante i noti limiti metodologici4, ci offrono informa-
zioni preziose in mancanza di una rilevazione infran-
nuale sulle Forze di Lavoro a livello provinciale.

L’andamento positivo dei saldi occupazionali per
tutti i quattro trimestri del 1998, con un saldo
annuo di 6.806 unità, prosegue anche nel primi due

trimestri del 1999, per quanto la dinamica appaia in
forte rallentamento, e subisce un’inversione di ten-
denza con il terzo trimestre quando si registra il
primo saldo negativo (-697 unità) da due anni e
mezzo ad oggi (figura 1.16) . Si realizza, alla fine
settembre, un saldo tra avviamenti e cessazioni pari
a 2.223 unità con una diminuzione, rispetto al dato
del settembre 1998, del 63,7 per cento. La buona
performance dell’occupazione bergamasca nel
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Figura 1.16
Bergamo: dinamica dell’occupazione dipendente

Fonte: elaborazioni Irs su dati D.P.d.L., Cite di Bergamo e CCIAA di Bergamo

Figura 1.17
Creazione netta di posti di lavoro

Fonte: elaborazioni Irs su dati D.P.d.L., Cite di Bergamo e CCIAA di Bergamo



corso del 1998, comincia dunque a mostrare segni
di grave cedimento con il primo trimestre del ’99,
quando la variazione tendenziale del saldo è pari a
–66 per cento e continua nel secondo trimestre,
seppur con un peggioramento più contenuto (-
29,9%), per poi aggravarsi di nuovo alla fine del-
l’estate. L’ininterrotta sequenza di saldi occupazio-
nali positivi dal primo trimestre 1997 comporta
comunque, dal primo trimestre di quest’anno, dei

saldi cumulati che ritornano a valori che non si
registravano dal 1990.

Il rallentamento nel trend dei saldi occupazio-
nali in questa prima parte dell’anno dipende dal-
l’andamento delle cessazioni di rapporti di lavoro
che mostrano alla fine di luglio una crescita del
22,7 per cento rispetto allo stesso periodo del-
l’anno precedente, non compensata da un altret-
tanto sostenuta crescita degli avviamenti.
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Figura 1.18
Cassa Integrazione Ordinaria ore autorizzate: indice 1990=100

Figura 1.19
Cassa Integrazione Ordinaria - ore autorizzate persettore

Fonte: elaborazioni Irs su dati CCIAA di Bergamo e Inps

Fonte: elaborazioni Irs su dati CCIAA di Bergamo e Inps
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L’espulsione di lavoratori da parte delle imprese
b e rgamasche è particolarmente intensa nel corso
del primo trimestre e del terzo trimestre del 1999
(rispettivamente + 29,2% e + 26,6%). 

Considerando la dinamica del lavoro dipenden-
te nei diversi settori di attività (figura 1.17) appa-
re decisamente critica la situazione congiunturale
dell’industria, dove da gennaio a settembre si è
registrato un saldo negativo pari a 4.635 unità,
contro il saldo positivo di 1.585 unità registrato
nello stesso periodo dello scorso anno. In termini

di saldi cumulati ciò significa la perdita di più di
3.800 posti di lavoro nell’industria dal gennaio
1997. In particolare l’aumento delle espulsioni (+
20% nei primi nove mesi del 1999) si accompa-
gna ad una decisa riduzione delle assunzioni: i
contratti di lavoro stipulati nell’industria da gen-
naio a settembre di quest’anno sono più di
22mila, contro i più 24mila del 1998 (-7,2%).

In questa direzione vanno anche i dati relativi
alla cassa integrazione ordinaria (figura 1.18)
che, dopo aver toccato un punto di minimo nel
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Figura 1.20
Bergamo: avviamenti per settore dalle liste di collocamento

Fonte: elaborazioni Irs su dati D.P.d.L., Cite di Bergamo e CCIAA di Bergamo

Figura 1.21
Bergamo: avviamenti per qualifica

Fonte: elaborazioni Irs su dati D.P.d.L., Cite di Bergamo e CCIAA di Bergamo



terzo trimestre del 1998, evidenziano l’avvio di
una fase espansiva nell’ultimo trimestre del 1998,
protrattasi  in tutt i  e tre tr imestri  del  1999.
Rispetto alle media mensile del 1998, pari a circa
120mila ore autorizzate, il dato per il 1999 appa-
re in netto peggioramento: alla fine di settembre
la media è quasi raddoppiata (quasi 215mila ore).

Il peggioramento dell’indicatore, ritornato ai
livelli dell’inizio del 1996 e del 1997 e comunque
sempre decisamente migliore della media regio-
nale, denuncia principalmente la difficoltà con-
giunturale delle industrie meccaniche e metal-
meccaniche e dell’industria tessile (figura 1.19).

Nel terziario invece la dinamica occupazionale
di primi nove mesi del 1999 risulta piuttosto
sostenuta, con un saldo settoriale positivo pari a
quasi 6.118 unità e in crescita, rispetto ai primi
sette mesi del 1998, di quasi il 73 per cento. In
poco più di un anno e mezzo il saldo settoriale
dei servizi ha quasi raggiunto le 12mila unità; dal
gennaio 1998 al settembre 1999 la media mensile
dei posti di lavoro creati dai servizi si è aggirata
sul migliaio di unità. Anche a Bergamo, nel corso
di quest’anno, è quindi il terziario che traina l’oc-
cupazione: delle 46.848 assunzioni registrate fino
alla fine di settembre circa la metà sono avvenute
nel settore de servizi (49,5 %), il 47,7 per cento
nell’industria e il resto nell’agricoltura e nella
Pubblica Amministrazione. In termini di saldi è
però il terziario che compensa la perdita netta di
posti di lavoro nel comparto manifatturiero.

La dinamica dell’occupazione dipendente:
cresce la flessibilità nei rapporti di lavoro

L’analisi della dinamica degli avviamenti
(tabella 1.13 e figura 1.20) mostra come la
domanda di lavoro e la capacità di assorbimento
di manodopera da parte del sistema imprendito-
riale bergamasco siano ancora in crescita: dall’i-
nizio di gennaio si sono registrati 46.848 nuovi
contratti contro i 42.485 dei primi nove mesi del
1998 (+10,3%). In termini di valori medi nel
1999 si registrano ogni mese 5.205 avviamenti al
lavoro, contro i 4.765 del 1998, anche se all’ini-
zio dell’anno e all’inizio del secondo trimestre
sono evidenti variazioni tendenziali di segno
n e g a t i v o .

Molto positivi sono i risultati nel settore dei
servizi in cui i 23.171 contratti stipulati da gen-
naio a settembre di quest’anno (+39,7%) determi-
nano per la prima volta il sorpasso della domanda
di lavoro espressa dal terziario rispetto all’indu-
stria che, al contrario, mostra un deciso ristagno
della dinamica in ingresso, con variazioni tenden-
ziali negative nei primi due trimestri del 1999 di
rispettivamente 16,4 per cento e 7,1 per cento. La
situazione del comparto manifatturiero mostra
però segnali di miglioramento e un’inversione di
tendenza all’inizio dell’estate: la variazione ten-
denziale degli avviamenti ritorna di segno positi-
vo nel terzo trimestre (+4,5%).

Gli avviamenti per qualifica (figura 1.21) non
evidenziano la crescita della quota della domanda
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Figura 1.22
Bergamo: avviamenti pertipo di contratto

Fonte: elaborazioni Irs su dati D.P.d.L., Cite di Bergamo e CCIAA di Bergamo

Tempo indeterminato Tempo determinato P a r t - t i m e Senza canc



di figure impiegatizie che ci si poteva aspettare
dal significativo incremento degli avviamenti
registrati nel terziario. Per quanto gli avviamenti
di impiegati crescano notevolmente (+ 12,3%
rispetto ai primi nove mesi del 1998), sono sem-
pre gli operai che rappresentano la quota relativa-
mente più importante. In merito alle assunzioni di
profili operai appare significativa la tendenza
degli ultimi due anni: a fronte di un ridimensio-
namento della domanda di operai specializzati
aumenta la richiesta di apprendisti e soprattutto
operai di generici. Non sembra che il peso cre-
scente del terziario nella domanda di lavoro loca-
le riesca per ora a determinare una richiesta di
profili maggiormente specializzati. Al contrario,
il fabbisogno espresso dal settore dei servizi
appare sempre più orientato a figure di basso pro-
filo: il 33 per cento delle assunzioni nel terziario
registrate fino a settembre si sono rivolte ad ope-
rai generici (contro il 29,6% dello stesso periodo
dello scorso anno) e la quota di impiegati è pas-
sata dal 25 per cento dei primi nove mesi del
1998 a poco più del 22 per cento al settembre di
q u e s t ’ a n n o .

Cresce anche il ricorso a manodopera extraco-
munitaria i cui avviamenti, nel terzo trimestre
1999, sono più che raddoppiati rispetto allo stes-
so periodo del 1998; si registrano dall’inizio del-
l’anno alla fine di settembre quasi 5mila avvia-
menti di cittadini extracomunitari, pari al 10,3
per cento degli avviamenti totali, con un incre-
mento dell’incidenza di 2,7 punti percentuali.

Il buon andamento degli avviamenti può essere
letto alla luce del crescente ricorso delle imprese
a contratti atipici (figura 1.22). Alla fine di set-
tembre si registrano oltre 5mila avviamenti con
contratti a tempo parziale, il 49,3 per cento in più
di quelli registrati nei primi sette mesi del 1998, e
oltre 21mila assunzioni con contratto a tempo
determinato contro le quasi 14mila dello stesso
periodo del 1998 (+ 55%). Analogamente cresco-
no gli avviamenti senza cancellazione5 che passa-
no dai circa 6mila dei primi sette mesi del 1998
agli attuali 10.184, registrando un incremento del
69,3 per cento. Il contributo della flessibilità alla
dinamica occupazionale della provincia appare
più che mai significativo; considerando i valori
medi mensili degli avviamenti delle 5.205 assun-
zioni registrate alla fine di settembre, il 57,4 per
cento sono avvenute con un contratto di lavoro
atipico contro il 45,3 per cento delle assunzioni
registrate nello stesso periodo del 1998.

Il notevole aumento della flessibilità nei rap-
porti di lavoro dipendente negli ultimi due anni
(dal 37,7% del 1997 al più recente 57,4%) mostra
come il sistema bergamasco si stia avvicinando
alla tendenza lombarda, dove già nel 1997 più
della metà degli avviamenti avveniva con un con-
tratto di lavoro atipico. Il crescente ricorso a
forme contrattuali atipiche in questa prima parte
dell’anno è probabilmente legato al ruolo che il
terziario ha avuto nel garantire la creazione di
nuovi posti di lavoro. Come è noto, il contratti
atipici sono più diffusi nel settore dei servizi e la
matrice manifatturiera della struttura produttiva
b e rgamasca ha contribuito a rallentare (fino ad
oggi) il trend di crescita dei contratti a tempo
determinato e part-time.

In costante diminuzione è invece il ricorso ai
contratti di formazione che dopo la flessione
registrata lo scorso anno (-10,7%) registrano un
ulteriore calo, avviando al lavoro più di 400 gio-
vani ogni mese.

Anche le liste di mobilità contribuiscono a defi-
nire il quadro congiunturale dell’occupazione
dipendente. Il dato relativo agli iscritti al giugno di
quest’anno (1.664) è in calo sia rispetto al dato del
semestre precedente (-18,1%) che rispetto allo stes-
so semestre del 1998 (-15,1%). Parallelamente cre-
sce il tasso di avviamento dalle liste che si assesta a
valori come sempre molto superiori alla media
lombarda (116,3% contro 81,9%).

Note

2 Il dato lombardo evidenzia una crescita delle donne in cerca
di occupazione del 4,3% e delle donne in cerca di una nuova
occupazione del 3,5%.

3 Per i dati relativi alle iscrizioni si rimanda alla parte relativa
al mercato del lavoro del capitolo 2.

4 La natura amministrativa e non statistica dei dati del col-
locamento e i problemi legati alla gestione delle informazioni
e alla standardizzazione delle procedure di registrazione nei
singoli uffici deve indurre qualche cautela per la loro interpre-
t a z i o n e .

5 Gli avviamenti senza cancellazione sono gli avviamenti che
lasciano il diritto di iscrizione alle liste di collocamento; si tratta
di avviamenti con contratti della durata inferiore alle 20 ore set-
timanali o ai quattro mesi.
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